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La Cappella dell’Assunta nella chiesa di San Francesco ad Aversa: 
committenza e artisti 
Paola Coniglio

Il restauro della pala d’altare raffigurante l’Assunzione della 
Vergine, collocata nella chiesa di San Francesco d’Assisi ad 
Aversa e da qualche tempo attribuita al Guercino da Massimo 
Pulini, offre un ottimo spunto per ridefinire il ruolo giocato 
dalla committenza nei riguardi della Cappella dell’Assunta 
che ab origine ha ospitato il dipinto del noto pittore emiliano1. 
La cappella, infatti, della quale – allo stato attuale degli studi 
– non è nota la facies precedente all’odierno assetto barocco, è 
stata oggetto, insieme agli altri quattro vani che si aprono ai 
lati dell’unica navata di cui è costituita la chiesa aversana di 
San Francesco2, di un formidabile rifacimento seicentesco del 
quale la pala con l’Assunzione costituisce solo l’inizio3.

L’aggiornamento in senso barocco che ha coinvolto la Cap-
pella dell’Assunta (fig. 1) nel corso della seconda metà del 
XVII secolo s’inserisce nel più ampio quadro del grandioso 
ammodernamento dell’intera fabbrica religiosa voluto dalle 
clarisse e che, sulla scorta di una notizia riportata da Gaeta-
no Parente, si suole far risalire al 16454. Dallo storico aversano 
sappiamo che le monache avevano ottenuto facoltà pontificia 
di investire seimila scudi nel poderoso rinnovo del loro edi-
ficio di culto: l’intervento ha compreso la posa in opera di un 
nuovo pavimento, il rivestimento dell’intero invaso di marmi 
pregiati, la raffinata decorazione in stucco della volta, nonché 
la dotazione, per tutte le cinque cappelle, di nuovi e preziosi 
apparati decorativi.

Relativamente alle ragioni che stanno alla base del pro-
fondo rinnovamento seicentesco, una notizia sinora inedita, 
rintracciata da chi scrive all’interno della visita pastorale ef-
fettuata nel 1645 dal vescovo Carlo II Carafa, aggiunge un 
dettaglio non irrilevante al desiderio di adeguare l’aspetto 
della chiesa allo stile in voga in quel momento: le clarisse 
sarebbero state spinte, stando a quanto si evince dalla visi-
ta pastorale, anche dal rinvenimento di alcune reliquie (non 
meglio specificate) nei pressi dell’altare maggiore, «ex quo» 
la chiesa sarebbe stata «de novo a fundamentis extruitur»5.

Venendo alle vicende che hanno riguardato nello specifico 
la Cappella dedicata all’Assunta, è interessante anzitutto ri-
levare che la famiglia Mormile, titolare dello jus patronato del 
vano che si apre alla destra della navata, immediatamente 
dopo l’ingresso all’edificio di culto, ha inteso sottolineare il 
proprio ruolo di accorta e facoltosa committente ed afferma-
re il prestigio della propria casata attraverso l’esibizione ai 
lati dell’altare di due stemmi gentilizi finemente decorati e di 
un’elegante tabula epigrafica nella chiave d’arco.

Il gesto di autorappresentazione di sé e del proprio li-
gnaggio all’interno di una delle principali chiese aversane 
da parte dei Mormile, nobili napoletani dei seggi di Nido e 
Portanova6, può trovare ragione nell’acquisizione, ad opera 

di Vincenzo, della baronia di Carinaro, un casale di Aversa: 
acquistato nel 1645, il feudo fu poi rivenduto, nel 1656, al ni-
pote Carlo7. L’identificazione dei due stemmi posti alla base 
dell’altare configurerebbe un ruolo di primo piano tra i com-
mittenti della cappella proprio per Carlo, nel 1663 insignito 
del titolo di primo duca di Carinaro. 

Lo stemma partito collocato alla sinistra di chi osserva 
reca le imprese delle famiglie Mormile-De Gennaro, e ciò 
potrebbe collegarsi al padre di Carlo, Cesare Antonio Mor-
mile, che aveva sposato Cornelia de Gennaro8. Nel blasone 
destro si riconoscono, insieme alle insegne Mormile, quelle 
dei Cybo9: tuttavia non risulta che i Mormile si siano mai 
uniti ai Cybo. Potrebbe non essere peregrina l’ipotesi che lo 
stemma destro rechi invece, partite con quelle Mormile, le in-
segne della famiglia napoletana dei Tomacelli10. L’unione tra i 
Mormile e i Tomacelli risale proprio a Carlo, il primo duca di 
Carinaro, che aveva sposato Maddalena Tomacelli.

Note e discussioni

1. Aversa, chiesa di San Francesco, Cappella dell’Assunta, 1650-1715.
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L’iscrizione incisa nella tabula epigrafica, datata 1715, com-
memora le sorelle clarisse («germanæ sorores») Luisa, Giovan-
na ed Elisabetta Mormile, oramai defunte («in cœlum assu-
mptæ»), per aver concluso i lavori alla cappella, impegnando 
la considerevole somma di tremilacinquecento ducati11.

Allo stato attuale degli studi, non è dato sapere chi abbia 
commissionato l’Assunzione della Vergine (non è escluso che 
sia stato Vincenzo, barone di Carinaro dal 1645 al 1656): ciò 
che emerge con chiarezza, dall’analisi del linguaggio figura-
tivo espresso all’interno della cappella, è la divisione in due 
momenti distinti della realizzazione delle decorazioni.

Ad una prima fase deve ascriversi, oltre al dipinto del 
Guercino – saldato al pittore nell’ottobre del 1650 –12, la mac-
china marmorea che inquadra la pala, costituita dalla bel-
la cornice ad intarsi, i cui fiori stilizzati in marmo bianco di 
Carrara si susseguono su un fondo d’onice, dai due fregi ba-
samentali e dalle paraste ai lati del dipinto. I fregi e le paraste 
sono da annoverarsi tra i più begli esempi di ornamentazione 
in pietre dure risalenti alla metà del secolo: in particolare, la 
preziosa varietà delle pietre utilizzate e lo spiccato gusto na-
turalistico dei numerosi fiori di cui traboccano i girali d’acan-
to non sono da meno rispetto alle analoghe opere napoletane 
più o meno coeve.

Basti pensare ai lavori che Cosimo Fanzago aveva realiz-
zato tra gli anni venti e trenta del Seicento insieme alla sua 
équipe di marmorari specializzati nella chiesa della Certo-
sa di San Martino e alle cappelle Firrao (1635-1646) e Cacace 
(1640-1650 circa), rispettivamente nelle chiese napoletane di 
San Paolo Maggiore e di San Lorenzo Maggiore, da consi-
derarsi per molti aspetti i precedenti illustri della Cappella 
Mormile ad Aversa13.

La qualità della decorazione marmorea che funge da pre-
zioso complemento al dipinto del Guercino, con i suoi mi-
rabili effetti cromatici e plastici e con l’accentuato gusto per 
il dato realistico e naturalistico, ricorda da vicino i grandi 
esempi di ornamentazione in pietre dure progettati e realiz-
zati da Dionisio Lazzari e dalla sua bottega14. Ciò induce a 
proporre, per la prima fase di attività all’interno della cappel-
la, una cronologia che non potrà discostarsi molto dal sesto 
decennio del secolo, ossia gli anni in cui tra Vincenzo e Carlo 
Mormile (zio e nipote) si verificò l’avvicendamento al posses-
so del feudo di Carinaro. 

Ad una seconda tranche di lavori dovrà invece risalire il 
rivestimento, sempre in commesso marmoreo, della parte 
sommitale del vano, che ospita al centro il clipeo con l’Eterno 
Padre Benedicente ed i putti reggicorona ai lati (fig. 2), e delle 

2. Bartolomeo e Pietro Ghetti (qui attr.), Dio Padre benedicente e putti. 
Aversa, chiesa di San Francesco, Cappella dell’Assunta.
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pareti laterali, recanti al centro due riquadri ottagonali con 
San Giuseppe a sinistra (fig. 3) e Sant’Antonio abate a destra (fig. 
4). Le differenze esistenti tra questa nuova fase decorativa e 
quella ‘lazzariana’, per così dire, ed evidenti sia sotto il pro-
filo della scelta dei materiali (fondi di marmi rossi, gialli e 
rosa invece di quelli neri), sia della resa esecutiva (i motivi 
floreali perdono il vigore plastico e il ‘gonfiore’ naturalistico 
di quelli precedenti), inducono a credere che questa parte di 
ornamentazione sia più tarda.

A questo secondo momento operativo sembrano apparte-
nere anche gli Angeli a figura intera addossati alle paraste e 
poggianti su una piccola base di nuvole a sua volta sostenuta 
dalla testina di un cherubino (figg. 5-6). È forse da collegare a 
questi lavori il versamento, su un conto dedicato, di duecen-
to ducati che le sorelle clarisse nel luglio del 1680 operaro-
no a favore del marmorario Giuseppe Gallo «per caparra di 
un’opera di marmi diversi che haverà da fare nella Cappella 
dell’Assunta dentro la chiesa di S. Francesco delle Monache 
d’Aversa»15. Si deduce dunque che l’anno 1680 ha segnato la 
ripresa dei lavori, da intendere come il completamento della 
decorazione in commesso – nonché, a mio avviso, la realizza-
zione delle opere propriamente scultoree –, e da considerare 
conclusi entro il 1715, come indicato nella tabula posta nell’ar-

cone della cappella che ricorda il ruolo di committenti svol-
to dalle clarisse Mormile. Del marmorario Giuseppe Gallo, 
di cui si hanno notizie dal 1654 al 1700, sappiamo che, dopo 
aver atteso ad alcuni lavori per la chiesa della Certosa di San 
Martino all’epoca del cantiere fanzaghiano16, si specializzò 
proprio nell’esecuzione di marmi mischi17. 

Il linguaggio fortemente berniniano ostentato dai due An-
geli stanti ai lati della pala d’altare, con i panneggi accartoc-
ciati e i capelli un po’ arricciati, rievoca opere affini compiute 
dai fratelli Bartolomeo e Pietro Ghetti18. A corroborare l’ipote-
si di un coinvolgimento dei due fratelli nell’impresa Mormile, 
e nello specifico nell’esecuzione di tutte le parti di figura (gli 
Angeli, i Santi entro cornici ottagonali, il Dio Padre benedicente 
in cima affiancato dai due cherubini), si presentano qui dei 
confronti con alcuni lavori documentati dei due scultori origi-
nari di Carrara. Mi riferisco in particolare, per quanto riguar-
da gli Angeli, alle statue della tomba dei cardinali Francesco e 
Stefano Brancaccio (1686-1689; fig. 8) nella chiesa napoletana 
di Sant’Angelo a Nilo, e a quelle, databili ai primi anni No-
vanta, che sovrastano il fastigio del portale maggiore della 
chiesa del Gesù Nuovo, sempre a Napoli (1695 circa; fig. 9).

Riguardo poi ai puttini ai lati dell’Eterno Padre (fig. 2) e alle 
teste di cherubini poste ai piedi degli Angeli, un utile termi-

3-4. Bartolomeo e Pietro Ghetti (qui attr.), San Giuseppe; Sant’Antonio 
abate. Aversa, chiesa di San Francesco, Cappella dell’Assunta.



86 | 

5-6. Bartolomeo e Pietro Ghetti (qui attr.), Angeli. Aversa, chiesa di 
San Francesco, Cappella dell’Assunta. 
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ne di confronto è rappresentato dai putti reggenti il drappo 
nel ritratto del cardinale Innico Caracciolo (1678-1682), parte 
della tomba del prelato napoletano nel Duomo di Napoli19, e 
soprattutto dagli angeli che, nella stessa chiesa di San Fran-
cesco, decorano l’altare maggiore, anch’essi documentati ai 
fratelli Ghetti tra il 1693 ed il 1699 (fig. 7)20.

In conclusione, quanto emerge in maniera evidente dalla 
rassegna dei principali lavori di decorazione all’interno della 
Cappella dell’Assunta, è lo stretto legame che le clarisse in-
staurarono con una serie di artisti e artigiani attivi a Napoli, 
cui fu affidato il compito di attuare, dagli stucchi della vol-
ta della chiesa agli ornati dell’altare maggiore agli apparati 
decorativi delle varie cappelle, quel sistematico rinnovo in 
senso barocco di cui si è parlato in precedenza. D’altronde 
Aversa, in epoca moderna, rappresentava una sorta di ‘sa-
tellite’ di Napoli, ed è pertanto naturale che in città abbiano 
operato artisti di stanza nella capitale del Regno.

7. Bartolomeo e Pietro Ghetti, Angelo capoaltare. Aversa, chiesa 
di San Francesco, altare maggiore.
8. Bartolomeo e Pietro Ghetti, Angelo, 1686-1689. Napoli, chiesa 
di Sant’Angelo a Nilo, tomba dei cardinali Francesco e Stefano 
Brancaccio.
9. Bartolomeo e Pietro Ghetti, Angelo, 1695 circa. Napoli, chiesa 
del Gesù Nuovo, portale maggiore.
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